PRODOTTI BIOLOGICI
I prodotti biologici derivano dall’agricoltura biologica, cioè senza l’utilizzo dei prodotti chimici di sintesi nelle varie fasi della coltivazione, trasformazione e stoccaggio. Secondo la Reg. CEE 2092/91 sono vietati diserbanti, insetticidi, fungicidi, fertilizzanti, coloranti e conservanti non naturali, vale a dire prodotti sinteticamente in laboratorio. Per la fertilizzazione dei terreni vengono impiegati concimi organici (es. letame). I prodotti biologici sono più attenti alla naturalità, alle esigenze salutistiche manifestate dal consumatore. Essi devono essere contenuti in imballaggi chiusi riportando sull’etichetta la dizione “agricoltura biologica” CEE e il nome dell’organismo di controllo, del produttore e del preparatore. Ciò è regolato dalle direttive UE entrate in vigore dal 1 gennaio 2009  relative alla produzione, al controllo e all’etichettatura dei prodotti biologici. Tuttavia, alcune delle nuove disposizioni riguardanti l’etichettatura sono entrate in vigore a decorrere dal 1 luglio 2010. “Il Decreto Ministeriale del febbraio 2012 n. 2049, recante disposizioni per la gestione informatizzata della notifica di attività con metodo biologico e relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici, abroga il Reg. (CEE) n.2092/91”. In più dal 1° luglio 2012 il logo biologico dell'UE è divenuto  obbligatorio su tutti gli alimenti biologici preconfezionati prodotti negli Stati membri dell'Unione e rispondenti agli standard prescritti. Il logo resterà invece facoltativo per i prodotti biologici non confezionati e per quelli importati. Può essere utilizzata la dicitura “biologico” per gli alimenti solo se almeno il 95% degli ingredienti agricoli proviene da produzione biologica. Questi ingredienti presenti nei prodotti alimentari non biologici possono essere riportati come biologici nell’elenco degli ingredienti, purché tali alimenti siano stati prodotti in conformità alla normativa relativa alla produzione biologica. La produzione di tali prodotti deve rispettare i sistemi ciclici naturali come ad esempio mantenere la fertilità del terreno. È necessario, inoltre, mirare ad ottenere la produzione sostenibile evitando l’impiego di organismi geneticamente modificati (OGM). Per quanto riguarda la distribuzione dei prodotti provenienti da paesi terzi, questa è consentita solo se sono lavorati e controllati nelle stesse condizioni o condizioni equivalenti. Precedentemente potevano essere importati solo prodotti biologici che provenivano da paesi riconosciuti nell’UE. Richiedendo la produzione procedimenti complessi e di lunga lavorazione il prodotto biologico ha un valore monetario maggiore rispetto a quelli convenzionali. A far lievitare i costi del biologico inoltre vi sono le norme che impongono una certificazione, le cui spese devono essere sostenute direttamente dai produttori. Ridurre i costi per le certificazioni, contenere le spese di gestione per i produttori e accorciare la filiera aiuterebbe a rendere il biologico meno elitario. Per ora a causa di queste mancanze i prezzi subiscono solo aumenti. Il consumo di prodotti biologici in Italia, però, continua a registrare progressi anche in tempo di crisi. Con un incremento della spesa del 6,1% nel primo semestre del 2012 (rispetto alla prima metà del 2011), il comparto si conferma nettamente anticiclico, in grado di crescere a ritmo sostenuto anche nei momenti di forte debolezza del mercato interno. Le rilevazioni Ismea indicano, infatti, che i consumi di prodotti biologici hanno registrato un tasso di incremento più elevato negli anni della crisi (+7,8% nella media annua) che in quelli precedenti alla recessione del 2008-2009 (+3%), mantenendo, quindi, nell'ultimo quinquennio un trend positivo.  Il biologico pone l’Italia al quarto posto nella graduatoria europea e al sesto a livello mondiale; esso coinvolge il 2,7% delle aziende e il 6% della superficie utilizzata. È possibile notare, grazie ad una ricerca, i prodotti bio più venduti nell’anno 2010. Analizzando i singoli prodotti confezionati acquistati dal consumatore con marchio bio si nota, nella tabella sottostante, che i primi dieci in ordine di valore rappresentano nel 2010 quasi il 48% della spesa complessiva. Il cibo bio più consumato in termini monetari è ancora rappresentato dalle uova, grazie anche al buon incremento registrato rispetto al 2009 (+7,4%). Le uova inoltre presentano un peso sul valore totale dei consumi domestici di bio confezionato pari all’8,5%.
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                                                                     10/'09                              totale bio*
	Totale prodotti bio confezionati                       11,6                                        100

	Uova                                                                     7,4                                         8,5

Latte fresco                                                           26,1                                       8,0

Yogurt                                                                   2,2                                        5,2

Bevande alla soia                                                  20,6                                       5,0

Bevande alla frutta                                                5,0                                        4,4

Cibi omogeneizzati                                               40,6                                       4,0

Pasta di semola                                                     23,8                                       3,6

Olio di oliva                                                          10,4                                       3,5

Miele                                                                     8,0                                         3,1

Confetture                                                             9,6                                         2,4

Cereali preparati                                                   15,8                                        2,1

Frollini                                                                  31,3                                        2,0

Latte Uht                                                               3,1                                         1,9

Infusi+karkadè                                                      25,6                                       1,4

Cereali per l'infanzia                                             18,5                                       1,2

Semi tostati                                                           39,8                                       1,0

Surrogati caffè                                                      16,2                                       1,0

Aceto                                                                    -1,8                                        1,0

Burro                                                                     13,4                                       1,0

Pomodori in polpa                                                -0,8                                         0,9



In seconda posizione figura il latte fresco, con un’incidenza sul totale pari all’8% e che ha registrato nel 2010 una crescita degli acquisti in valore di ben il 26,1%. Inferiore è il livello degli acquisti complessivi dello yogurt, terzo in graduatoria, che incide sul totale delle vendite biologiche nella misura del 5,2%. I consumi di yogurt bio, inoltre, nel 2010 sono cresciuti del 2,2%. Seguono le bevande (sia alla frutta che alla soia), che presentano un peso simile sul totale degli acquisti di bio confezionato, ma mostrano un andamento ben diverso: in forte crescita quello delle bevande alla soia (+20,6%) a differenza di una crescita moderata (+5%) delle bevande alla frutta. Tra i pochi prodotti che hanno segnato flessioni degli acquisti si segnala il calo dell’aceto e dei pomodori in polpa e delle brioches e delle tavolette di cioccolata (flessioni più importanti).
Sono numerosi i motivi che spingono il consumatore all’acquisto: motivazioni  salutistiche, etiche e ambientali; qualità intrinseca dei prodotti, esigenze di rassicurazione per ritrovare le garanzie di naturalità e gusto dei prodotti di un tempo, o della propria terra di origine. Pertanto l’utilizzo di un prodotto biologico viene visto come una maggiore sicurezza per la salute e una maggiore sostenibilità per l’ambiente.
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